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Prologo: La maledizione della stirpe
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La Cattedrale dell'Eterna Luce della Luna aveva assistito a tre secoli di incoronazioni, ma quella sera era testimone di qualcosa di molto più oscuro: lo smantellamento sistematico di un'intera stirpe reale.

La Principessa Celeste Nightfall era incatenata davanti al Consiglio Alfa riunito, con la veste argentata – l'abito tradizionale della famiglia reale omega – strappata e macchiata di sangue dopo tre giorni di prigionia. Eppure, nonostante i lividi che le macchiavano la pelle pallida, nonostante le catene di ferro che le legavano i polsi con metallo forgiato a freddo, progettate per sopprimere i poteri soprannaturali, manteneva il portamento regale che aveva reso la corte di suo padre l'invidia dei Regni Settentrionali. I suoi occhi, un'ambra luminosa punteggiata d'oro, segno distintivo delle più antiche stirpi omega, scrutavano i membri del consiglio con silenzioso disprezzo.

"La Corona accusa la Principessa Celeste Nightfall di corruzione del sangue reale", annunciò il Re Alfa Aldric Corvonero dal suo trono, la sua voce echeggiava nella sala a volta con precisione cerimoniale. Era una figura imponente, la barba scura bordata d'argento, la sua presenza irradiava il dominio territoriale che lo aveva reso sovrano incontrastato per vent'anni. "Di possedere abilità legate alla discendenza che minacciano l'ordine naturale della gerarchia dei licantropi. Di cospirare per elevare le comunità omega al di sopra del loro rango prestabilito."

Le labbra di Celeste si curvarono in qualcosa di troppo netto per essere definito un sorriso. "Tu temi ciò che non puoi controllare, Aldric. Il mio crimine non è la corruzione, ma possedere una saggezza che la tua forza bruta non potrà mai eguagliare."

Un'ondata di rabbia percorse i signori alfa riuniti, i loro istinti territoriali ribollirono di fronte a una sfida così aperta da parte di un omega, persino di stirpe reale. Lord Marius Ironhold, antenato del futuro Marcus che avrebbe tormentato Lyra Nightwhisper nei secoli a venire, si sporse in avanti sul suo seggio del consiglio, il volto sfregiato e contratto dal disprezzo.

"Le linee di sangue omega sono diventate troppo potenti", dichiarò Marius, con la voce roca che portava il peso di un'indignazione costruita in mesi di manovre politiche. "Manipolano le menti degli alfa leali, corrompono i nostri giovani con filosofie sediziose sull'uguaglianza e il governo condiviso. Usano i loro doni innaturali per minare le strutture di dominio che hanno mantenuto la pace per millenni."

"Pace costruita sulla sottomissione", corresse Celeste dolcemente, le cui parole giungevano comunque in ogni angolo della cattedrale attraverso la peculiare acustica della proiezione vocale omega – uno dei tanti doni che il consiglio temeva. "Chiamate la saggezza manipolazione perché smaschera la vostra incompetenza. Chiamate la giustizia sedizione perché minaccia il vostro privilegio immeritato. Temete le capacità omega non perché le usiamo per il male, ma perché ci rifiutiamo di usarle solo per il vostro beneficio."

L'Alto Consigliere Thaddeus Ravenscar si alzò, le sue elaborate vesti lo indicavano come il principale consigliere del re e il principale artefice della persecuzione che stava dilagando nei Regni Settentrionali. Il suo era un potere diverso dal crudo dominio di Aldric: l'intelligenza serpentina di un predatore politico che capiva che il vero controllo non derivava dalla forza, ma da un'ideologia sistematica.

"Il Decreto della Purezza è chiaro", disse Thaddeus, tirando fuori una pergamena decorata sigillata con il marchio personale del re. "Le stirpi Omega dotate di capacità soprannaturali che vanno oltre la semplice comunicazione tra branchi e i sensi potenziati rappresentano la corruzione dell'integrità genetica dei licantropi. Tali capacità – portata telepatica che supera i confini territoriali, manipolazione empatica degli stati emotivi, consapevolezza precognitiva degli esiti politici, influenza ambientale sugli elementi naturali – questi doni non derivano dall'eredità dei licantropi, ma da una contaminazione magica proibita introdotta dagli antenati Omega in cerca di un potere innaturale."

Era una propaganda magistrale, dovette ammettere Celeste. Inquadrando le capacità degli omega come corruzione piuttosto che come evoluzione naturale, suggerendo che i loro doni provenissero da una contaminazione esterna piuttosto che dallo sviluppo della linea di sangue, Thaddeus aveva trasformato la persecuzione politica in una giusta purificazione. Paura dell'altro, mascherata da un linguaggio cerimoniale e da giustificazioni dal sapore scientifico.

"Mia figlia dorme nelle segrete di sotto", disse Celeste a bassa voce, la sua voce che tagliava la retorica di Thaddeus con una disperazione materna a malapena contenuta sotto la compostezza regale. "Una neonata di otto mesi che non ha fatto del male a nessuno, non ha minacciato nessuno. Quale corruzione rappresenta, Aldric? Quale pericolo giustifica l'omicidio di una bambina?"

Per la prima volta, qualcosa balenò nell'espressione del re: non proprio senso di colpa, ma forse la consapevolezza del limite che stava oltrepassando. Il suo sguardo si spostò su Taddeo, in cerca di rassicurazioni dall'uomo che lo aveva convinto della necessità di questa epurazione.

"La bambina porta sangue contaminato", rispose Thaddeus quando il re rimase in silenzio. "Permetterle di sopravvivere mette a rischio la futura rinascita delle casate reali omega. La pietà ora invita alla catastrofe per i nostri discendenti. Il Decreto della Purezza deve essere assoluto: ogni omega con nobile eredità, ogni linea di sangue con un potenziale soprannaturale che vada oltre le funzioni di base del branco, deve essere eliminata per preservare la civiltà dei licantropi."

"Intendi preservare il tuo potere", corresse Celeste, con la voce che si induriva per una furia che nessuna catena avrebbe potuto reprimere. "Temi che le comunità omega si organizzino politicamente, pretendendo rappresentanza nella governance territoriale. Temi la nostra capacità di ispirare lealtà attraverso la competenza piuttosto che il dominio. Temi che, date pari opportunità, gli omega si dimostrerebbero leader superiori: più diplomatici, più strategici, più interessati al benessere della comunità che alla gloria personale."

Lord Marius sbatté il pugno contro il tavolo del consiglio, e il suono rimbombò come un tuono attraverso l'architettura di pietra della cattedrale. "Basta con la lingua velenosa di questa creatura! Eseguite la sentenza così potremo purificare questo regno dalla corruzione omega una volta per tutte!"

I nobili riuniti esclamarono approvazione, e le loro dimostrazioni di dominio territoriale riempirono la sala di un'energia aggressiva che fece sì che l'aria stessa sembrasse densa di violenza a malapena trattenuta dal protocollo cerimoniale.

Aldric si alzò, la sua imponente figura sembrava riempire l'intera cattedrale mentre scendeva dal trono verso Celeste, incatenata tra due guardie. Nella mano destra stringeva la Spaccaluna, la lama cerimoniale usata per le esecuzioni reali, il cui filo d'argento era inciso con antiche rune, destinate a recidere il legame di un'anima condannata con i vincoli di branco e i vincoli territoriali prima della morte.

"Principessa Celeste Nightfall", intonò Aldric, con voce carica di autorità giudiziaria e significato storico, "in virtù del potere conferitomi in qualità di Re Alfa dei Territori del Nord, custode della purezza dei licantropi e difensore dell'ordine gerarchico, ti condanno all'esecuzione immediata. La tua stirpe sarà cancellata dai registri storici, le tue proprietà confiscate e ridistribuite tra le leali casate alfa, il tuo nome sarà proibito di essere pronunciato in tutti i territori sotto il mio dominio".

Celeste chiuse gli occhi, ma non per rassegnazione, bensì per concentrazione. Nel profondo del suo essere, sotto il ferro forgiato a freddo progettato per sopprimere i poteri soprannaturali, sentì il potere ancestrale risvegliarsi. Trecento anni di eredità reale omega, saggezza accumulata e sviluppo dei doni attraverso decine di generazioni, che fluivano attraverso il suo legame di sangue con ogni antenato che aveva indossato la Corona della Vendetta.

La corona stessa giaceva nascosta nelle segrete sottostanti, nascosta insieme alla figlia neonata nella cella dove erano state imprigionate per tre giorni. Un sacro simbolo reale omega forgiato duemila anni prima, quando la prima regina omega aveva unito i branchi dispersi grazie alla sua brillantezza diplomatica e ai suoi doni soprannaturali, canalizzati verso il servizio alla comunità piuttosto che verso l'avanzamento personale. Una corona che conteneva non solo un'autorità simbolica, ma un potere accumulato: le capacità accumulate di ogni reale omega che l'aveva indossata, i cui doni erano preservati e potenziati attraverso rituali magici di legame eseguiti a ogni cerimonia di successione.

Aldric sollevò Mooncleaver, la cui lama catturava la luce della torcia e diffondeva la luce riflessa sul soffitto della cattedrale, dove gli affreschi raffiguravano la storia dei licantropi, immagini che sarebbero state distrutte e ridipinte entro l'anno per cancellare ogni prova del contributo reale omega allo sviluppo della civiltà.

Gli occhi di Celeste si aprirono, fiammeggianti di fuoco ambrato, mentre il potere ancestrale sopraffece la repressione del ferro attraverso la pura forza accumulata.

"Io, Celeste Nightfall, ultima principessa della Linea Reale Omega, figlia di trenta generazioni di sovrani giurati di giustizia, invoco la Maledizione della Stirpe!" La sua voce risuonava di una proiezione soprannaturale che fece sì che ogni licantropo nella cattedrale sentisse le sue parole risuonare nelle ossa. "Su di te, Aldric Corvonero, che hai tradito i giuramenti di protezione per perseguire il genocidio. Su di te, Thaddeus Ravenscar, che hai avvelenato la lealtà con un'ideologia suprematista. Su di te, Marius Ironhold, che hai scelto la violenza alla saggezza. Su ogni casata alfa che ha partecipato a questa atrocità forgiata dalla persecuzione!"

Le catene che le legavano i polsi si frantumarono, gli anelli di ferro esplosero con una forza tale da far barcollare all'indietro le guardie. Il potere ancestrale circondava Celeste in una manifestazione visibile: una luce ambrata turbinante con correnti più oscure di giusta furia, protezione difensiva e determinazione votata alla vendetta.

"I vostri discendenti affronteranno la distruzione per mano degli omega!" La proclamazione di Celeste portava con sé il peso di un legame magico, un potere antico incanalato attraverso la connessione di sangue per creare conseguenze che avrebbero riecheggiato nei secoli. "Quando il potere reale si risveglierà in un degno erede – uno che si dimostri servendo le comunità oppresse anziché cercare la propria ascesa personale – porterà giustizia alle vostre case! Ogni persecuzione che avete inflitto tornerà triplicata! Ogni famiglia omega che avete distrutto sarà vendicata! Ogni goccia di sangue innocente che avete versato sarà conteggiata nel conto!"

Aldric colpì Mooncleaver con una velocità disperata, ma Celeste si stava già muovendo, con un'agilità soprannaturale che le consentiva di superare il suo attacco come l'acqua sulla pietra. Corse verso l'ingresso laterale della cattedrale, con un potere ancestrale che le conferiva una velocità e una forza impossibili persino per i guerrieri alfa.

"Fermatela!" urlò Thaddeus, mentre la sua compostezza attentamente costruita finalmente si incrinava. "Non può raggiungere il bambino! La linea di sangue deve finire stanotte!"

Le guardie si riversarono dalle alcove e dalle camere laterali, con le armi spianate, concentrando l'aggressione territoriale sulla principessa omega in fuga. Ma il percorso di Celeste era stato pianificato durante tre giorni di prigionia, ogni momento di apparente disperazione era stato in realtà speso nella preparazione strategica e nella comunione ancestrale attraverso la meditazione sulla linea di sangue.

Il Capitano Henrik Wolfsbane, una guardia fedele che aveva servito il padre di Celeste e si era rifiutata di accettare la legittimità del Decreto della Purezza, apparve nel corridoio più avanti. La sua espressione esprimeva una terribile determinazione mentre sguainava la spada, posizionandosi tra Celeste e le guardie che lo inseguivano.

"Vai, Principessa", disse Henrik a bassa voce, con la voce decisa di un uomo che sapeva di stare pronunciando le sue ultime parole. "Ti farò guadagnare il tempo necessario. Salva il bambino. Completa il vincolo sigillato dalla giustizia. Fagli pagare per quello che hanno fatto al nostro popolo."

Gli occhi di Celeste si riempirono di lacrime mentre gli correva accanto, sentendo dietro di sé il clangore dell'acciaio e il ruggito di sfida di Henrik mentre affrontava contemporaneamente una dozzina di guardie. Il suo sacrificio le diede forse due minuti, appena sufficienti per raggiungere le segrete, recuperare sua figlia e la Corona della Vendetta e fuggire attraverso i passaggi dimenticati che Henrik aveva rivelato durante la loro frettolosa pianificazione.

Il corridoio della prigione si estendeva davanti a lei, pietra illuminata dalle torce, umida per secoli di umidità e disperazione accumulate. Nella cella più remota, avvolta in brandelli strappati del mantello di Celeste, sua figlia dormiva con l'innocenza imperturbabile dell'infanzia. Accanto alla bambina giaceva la Corona della Vendetta, un antico simbolo reale omega dall'aspetto ingannevolmente semplice, un cerchietto d'argento lavorato intarsiato con pietre di luna che pulsavano di potere ancestrale accumulato.

Celeste afferrò la figlia con un braccio, afferrò la corona con la mano libera e sentì il riconoscimento dell'artefatto crescere attraverso il suo legame di sangue. Il potere fluiva tra loro: non solo i suoi doni, ma le capacità accumulate da trenta generazioni di nobili omega, saggezza e forza preservate attraverso un legame magico proprio per questo momento di crisi suprema.

Dietro di lei, le grida di sfida di Henrik si interruppero bruscamente, sostituite dal fragore delle guardie in armatura che correvano lungo i corridoi verso la sua posizione.

Celeste si pose sulla testa la Corona della Vendetta e diede inizio al rituale del sacrificio supremo e dell'eredità suprema.

"Per l'autorità legata alla mia discendenza, conferitami attraverso l'eredità reale", sussurrò, con una voce che trasmetteva una risonanza soprannaturale che faceva sembrare la realtà stessa tremolare e piegarsi attorno alle sue parole, "vincolo il nostro potere accumulato al requisito della giustizia. Nessun discendente avrà accesso a piene capacità reali finché non dimostrerà di esserne degno servendo le comunità omega oppresse. Nessun erede potrà reclamare la Corona della Vendetta finché non dimostrerà la saggezza di usare il potere per il beneficio collettivo piuttosto che per l'avanzamento personale."

La corona brillava di luce ambrata, un'energia magica che fluiva attraverso un legame cerimoniale che avrebbe plasmato il destino dei discendenti ancora da nascere. Celeste sentì le proprie capacità essere assorbite dall'artefatto, preservate e amplificate, in attesa del degno erede che un giorno avrebbe reclamato questa eredità.

"Lego la memoria della persecuzione alla conoscenza ancestrale", continuò, e ogni frase del rituale prosciugava il suo potere personale, rafforzando al contempo il potenziale accumulato dalla corona. "Ogni famiglia omega distrutta, ogni ingiustizia inflitta, ogni atto di violenza suprematista: tutto sarà ricordato, registrato, preservato fino al giorno del giudizio. L'erede che reclamerà questa corona porterà con sé la nostra memoria collettiva, la nostra rabbia accumulata, la nostra determinazione unificata a trasformare l'oppressione sistematica in autentica giustizia."

Sua figlia si mosse tra le sue braccia, le sue piccole mani si allungarono verso l'alto per afferrare la corona luminosa, con una curiosità infantile non appesantita dalla consapevolezza della terribile eredità che si stava forgiando in quel momento.

"Infine," sussurrò Celeste, con le lacrime che le rigavano il viso mentre sentiva le guardie raggiungere l'ingresso della prigione, "lego la vendetta alla redenzione. La distruzione promessa non si limiterà a punire i colpevoli, ma trasformerà i sistemi che consentono la persecuzione. Il potere sigillato dalla giustizia non servirà solo a soddisfare la vendetta, ma alla creazione di un nuovo ordine sociale in cui le comunità omega prosperino nella dignità, dove i doni soprannaturali siano celebrati anziché temuti, dove la gerarchia serva alla cooperazione anziché al dominio."

La Corona della Vendetta pulsò una volta, un brillante bagliore di luce ambrata che sembrava contenere le speranze accumulate e la giusta furia di trecento anni di eredità reale omega, poi si affievolì fino a diventare dormiente, il suo potere ora sigillato dalla giustizia e vincolato all'erede, in attesa di mani degne tra secoli.

Celeste si tolse la corona e la avvolse con cura in un panno protettivo accanto a sua figlia. Attraverso i passaggi dimenticati che Henrik le aveva rivelato, fuggì nella natura selvaggia oltre le mura del castello, sentendo dietro di sé i suoni della distruzione sistematica delle forze alfa che bruciavano le case nobiliari omega e massacravano le famiglie che avevano servito la corona lealmente per generazioni.

Per tre mesi fuggì, nascondendosi in grotte e insediamenti abbandonati, protetta da reti sotterranee di membri della resistenza omega che rischiarono tutto per preservare l'ultima linea di sangue reale. Viaggiò fino al Santuario Mistico della Memoria Ancestrale, un antico sito noto solo alla famiglia reale omega, protetto da protezioni che avrebbero respinto qualsiasi alfa che tentasse di entrare attraverso il dominio territoriale piuttosto che per umile ricerca.

In una camera nascosta sotto formazioni cristalline che ronzavano di energia magica accumulata, Celeste mise la Corona della Vendetta accanto a pergamene contenenti istruzioni in codice per la scoperta del patrimonio, mappe mistiche che rivelavano la posizione del santuario e documentazione dettagliata dei crimini di persecuzione per garantire che le generazioni future comprendessero la piena portata dell'ingiustizia che richiedeva riparazione.

"Trovaci, degno erede", sussurrò Celeste, con le forze che le cedevano dopo mesi di fuga e di sforzi magici che l'avevano prosciugata irrimediabilmente. "Quando le comunità omega rischiano l'estinzione, quando la persecuzione sistematica minaccia gli ultimi resti del nostro popolo, la corona ti chiamerà. Rivendica la tua eredità. Vendica i nostri antenati. Trasforma questo mondo distrutto in qualcosa di degno della civiltà che abbiamo cercato di costruire."

Eseguì la legatura finale, sigillando la camera impedendone la scoperta, fatta eccezione per i discendenti di stirpe reale che portavano con sé sia ​​l'eredità reale sia un carattere orientato alla giustizia. Poi, portando con sé la figlia neonata, scomparve nella natura selvaggia oltre il santuario, cercando sicurezza nell'anonimato e nell'oscurità che avrebbero protetto la sua bambina fino al momento in cui il potere reale si sarebbe risvegliato nelle generazioni future.

...

Trecento anni dopo, nella linea temporale attuale, una figura solitaria si ergeva tra le rovine di quella che un tempo era stata la Cattedrale dell'Eterna Luce Lunare. L'edificio era rimasto abbandonato per due secoli dopo che l'ideologia della supremazia alfa era crollata sotto la sua stessa corruzione, e la persecuzione sistematica aveva indebolito i Regni Settentrionali al punto che minacce esterne avevano quasi distrutto completamente la civiltà dei licantropi.

La figura, avvolta in un mantello blu notte, con il volto nascosto dal cappuccio e dall'ombra, teneva in mano un antico testo recuperato da archivi proibiti, le cui pagine contenevano riferimenti alla posizione della Corona della Vendetta e alla maledizione della stirpe che non era mai stata revocata, solo dimenticata quando la persecuzione delle comunità omega era diventata così normale che persino le ragioni del genocidio originale erano svanite dalla memoria collettiva.

"La corona chiama il suo erede", mormorò la figura, leggendo il testo profetico scritto di pugno da Celeste durante quegli ultimi mesi di fuga. "Quando la persecuzione sistematica minaccerà di nuovo l'estinzione degli omega, quando la supremazia alfa risorgerà attraverso nomi diversi e giustificazioni moderne, emergerà il degno discendente della stirpe. Unirà le comunità omega disperse, reclamerà l'eredità rubata e renderà giustizia per aver promesso i suoi antenati."

La figura alzò lo sguardo dall'antico testo, i suoi occhi color ambra (occhi reali omega) brillavano nell'oscurità.

Fuori dalle rovine della cattedrale, nei territori dei regni licani, le comunità omega si trovavano ad affrontare nuove minacce. La vecchia persecuzione aveva assunto forme diverse – emarginazione economica, restrizioni legali, discriminazione sociale – ma l'ideologia suprematista sopravvisse, si adattò ed evolse, continuando a considerare i doni omega e l'organizzazione politica come minacce al predominio alfa.

Da qualche parte, la Corona della Vendetta attendeva, il suo potere sigillato dalla giustizia dormiente ma non diminuito, preservato attraverso tre secoli di pazienza per
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L'aria di montagna porta con sé il profumo di pino e di tempesta in arrivo quando, alle tre del mattino, entro nel piccolo parcheggio della clinica del branco. Il mio telefono non smette di vibrare: sei chiamate di emergenza negli ultimi venti minuti, tutte dal territorio del branco di Silverpine. La disperazione nelle voci mi dice che non è routine.

Prendo il mio kit medico dal cassone del camion, il peso familiare contro il mio fianco. Quattro anni come veterinario in questi territori remoti mi hanno insegnato a fidarmi del mio istinto, e in questo momento ogni terminazione nervosa mi urla che qualcosa non va.

Le porte della clinica si spalancano prima che io possa raggiungerle. Una donna esce barcollando, con il viso rigato di lacrime e terrore.

"Dottor Nightfall, grazie alla Luna che sei qui. I bambini..." La sua voce si spezza. "Ventitré. Convulsioni, vomito, febbre. Non possiamo svegliarli."

Mi si stringe lo stomaco. "Tutto in una volta?"

Annuisce freneticamente. "Iniziato due ore fa. Tutti i bambini omega sotto i dodici anni nel territorio. Per favore, figlia mia..."

La sto già superando ed entro nell'edificio. La scena all'interno mi blocca.

Corpi. Piccoli corpi ovunque. Sui tavoli delle visite, sul pavimento, tra le braccia dei genitori. Bambini convulsi, con la schiuma alla bocca, la pelle arrossata dalla febbre. Il tanfo di vomito e paura sovrasta ogni altra cosa. I membri del branco si accalcano in ogni angolo, voci che si levano in preda al panico e al dolore.

"Liberate spazio!" La mia voce si fa strada nel caos con un'autorità che non sapevo di possedere. "Ho bisogno di tre sale visita, SUBITO. Genitori con formazione medica, venite con me. Tutti gli altri, sala d'attesa. Muovetevi!"

Qualcosa si muove nell'aria: la remissività si diffonde tra la folla. Obbediscono senza fare domande, persino i beta e gli alfa dominanti. Più tardi, ci penserò. In questo momento, ho dei bambini che stanno morendo.

Raggiungo per prima la bambina più vicina: una bambina di forse sette anni, in preda a violente convulsioni. Sua madre la stringe con le nocche bianche.

"Quando sono iniziati i sintomi?" chiedo, controllando già le pupille della bambina. Dilatate. Sbagliato.

"Un'ora e mezza fa. Stava bene a cena, allora..." La voce della madre si incrina.

Controllo la frequenza cardiaca. Pericolosamente elevata. La temperatura cutanea è come il fuoco. Non si tratta di una malattia o di un'infezione normale. La presentazione è troppo uniforme, troppo improvvisa, colpisce solo i bambini omega.

"Hanno mangiato o bevuto qualcosa di insolito oggi?"

"Solo acqua dal pozzo comune. Quello in piazza Pack."

Le mie mani si muovono automaticamente, come se stessi inserendo una flebo, ma la mia mente corre. Pozzo comune. Tutti bambini omega. Insorgenza improvvisa.

Avvelenamento.

Questa consapevolezza mi colpisce come un colpo fisico, ma non riesco ancora a elaborarla. Ho ventitré vite che dipendono dalla mia capacità di restare in funzione.

"Ho bisogno di carbone attivo, fluidi per via endovenosa, benzodiazepine per il controllo delle crisi", grido all'assistente della clinica. "E portami dei campioni d'acqua da quel pozzo. Subito."

Per le tre ore successive, mi muovo tra quei bambini come una donna posseduta. Stabilisco accessi venosi in vene minuscole e disidratate. Somministro farmaci. Monitoro i parametri vitali. Calcolo dosaggi in base ai livelli di tossicità stimati e al peso corporeo. Le mie mani non tremano mai, anche se la mia mente urla per l'orrore di tutto ciò.

Ma sta succedendo anche qualcos'altro. Qualcosa che non riesco a spiegare.

Ogni volta che tocco un bambino, sento... qualcosa. Un calore che parte dal petto e scorre lungo le braccia, nelle mani, dentro di loro. Il loro colore migliora più velocemente del previsto. La respirazione si stabilizza più rapidamente di quanto i farmaci da soli possano fare. Le crisi si interrompono con una rapidità insolita.

Quando l'alba spunta dalle finestre della clinica, diciotto bambini sono stabili. Cinque rimangono in condizioni critiche, ma le loro condizioni migliorano.

Nessuno è morto.

Il medico del branco arriva verso le sette, dà un'occhiata al caos e si ferma di colpo. "Quanti... quanti ne avete persi?"

"Nessuno."

Spalanca gli occhi. "È impossibile. Con livelli di tossicità come questi..."

"Fammi fare le analisi del sangue", lo interrompo. "Dimmi di cosa si tratta."

Lo fa. Due ore dopo, quando torna con i risultati, il suo viso è pallido.

"Estratto di Aconito. Modificato. Concentrato specificamente per colpire la fisiologia omega." La sua voce trema. "Dottor Nightfall, questa non è stata una contaminazione accidentale. Qualcuno ha progettato questo veleno. Qualcuno che conosce a fondo la biologia dei licantropi."

Le parole restano sospese nell'aria come fumo.

Genocidio.

Qualcuno ha tentato di commettere un genocidio contro questi bambini.

Le mie mani si stringono a pugno. La rabbia che cresceva da quando ho visto per la prima volta quei piccoli corpi si cristallizza in qualcosa di freddo, tagliente e mortale.

"Ho bisogno di quei campioni d'acqua."

"Li ho già mandati in analisi..."

"No." La mia voce suona più dura del previsto. "Ne ho bisogno. Di tutti. E ho bisogno di accedere al sito del pozzo."

Il medico del branco esita. "Alpha Prime Viktor deve autorizzare..."

"Allora portatelo qui."

L'Alpha Prime Viktor Ironwood arriva a mezzogiorno con un seguito di esecutori. È tutto ciò che mi aspetto da un Alpha tradizionale: alto, robusto, che irradia dominio come una forza fisica. Il suo costoso abito sembra ridicolo nella clinica di montagna, ma indossa l'autorità come una seconda pelle.

"Dottor Nightfall." Il suo tono è cordiale ma condiscendente. "Ho capito che ha avuto una bella nottata. Il branco le è grato per il suo... servizio."

Servizio. Come se non avessi fatto altro che rispondere al telefono.

"Qualcuno ha avvelenato i tuoi figli omega", dico senza mezzi termini. "Deliberatamente. Con una tossina modificata, progettata specificamente per la fisiologia omega."

La sua espressione non cambia. "Ora, non trarre conclusioni affrettate. La contaminazione ambientale è molto più probabile..."

"L'estratto di aconito non è presente in natura in una concentrazione sufficiente per questo livello di tossicità. Qualcuno l'ha sintetizzato. Qualcuno con una conoscenza approfondita della biologia dei licantropi e accesso alla vostra riserva d'acqua."

"Sono sicuro che ci sia una spiegazione ragionevole..."

"Ventitré bambini sono quasi morti." La mia voce è tagliente come una lama. "L'unica spiegazione ragionevole è il tentato omicidio."

Qualcosa balena nei suoi occhi. Non sorpresa. Riconoscimento.

Lui lo sa già.

"Dottor Nightfall, capisco che sia turbato. Ma lanciare accuse provocatorie non aiuta nessuno. Condurremo un'indagine approfondita..."

"Voglio avere accesso al sito del pozzo. Voglio analizzare un campione d'acqua. Voglio interrogare i membri del branco su chiunque sia stato visto vicino al pozzo nelle ultime quarantotto ore."

"Non sarà necessario." Il suo tono si fa più aspro. "La sicurezza del branco gestirà le indagini internamente."

"Così puoi nasconderlo?"

Le parole mi sfuggono prima che io possa fermarle. Gli esecutori si irrigidiscono. Gli occhi di Viktor si restringono.

"Attento, dottor Nightfall. Sei un ospite in questo territorio."

"E quei bambini sono pazienti sotto la mia cura medica. Il che significa che ho l'autorità legale per indagare su potenziali casi di avvelenamento."

Ci guardiamo negli occhi. L'aria è carica di tensione. Qualcosa in me si solleva per incontrare il suo dominio, qualcosa che non ha nulla a che fare con un omega. Le sue pupille si dilatano leggermente. Sorpresa.

Alla fine sorride. Il sorriso non arriva ai suoi occhi.

"Certo. Vogliamo la massima trasparenza. I miei agenti vi scorteranno al sito del pozzo. Vi prego di condurre le vostre indagini... entro i limiti appropriati."

La minaccia è chiara. Resta nella tua corsia, omega. Non fare le domande sbagliate.

Ricambio il sorriso, altrettanto freddo. "Capito, Alpha Prime."

Il sito del pozzo mi dice tutto quello che devo sapere.

Qualcuno ha manomesso il sistema di filtraggio, di recente, a giudicare dai segni lasciati dagli utensili. Il pannello di accesso mostra segni di effrazione, ma nessuno lo ha segnalato. Le telecamere di sicurezza hanno misteriosamente funzionato male la notte prima dell'avvelenamento. E il metodo di somministrazione del veleno è sofisticato, progettato per disperdersi lentamente attraverso la rete idrica nell'arco di diverse ore.

Non si è trattato di un attacco opportunistico. È stato pianificato. Calcolato. Professionale.

E i vertici del branco stanno attivamente ostacolando le indagini.

Raccolgo campioni d'acqua da più punti, fotografo tutto, intervisto i testimoni quando gli agenti non osservano attentamente. Tre membri del branco ammettono di aver visto veicoli sconosciuti vicino al pozzo due notti fa. Uno ricorda un odore: chimico, sbagliato. Un altro ricorda di aver sentito voci che litigavano nelle prime ore del mattino.

Ogni testimone riceve visite minacciose da parte degli addetti alla salvaguardia del branco entro poche ore dal momento in cui ha parlato con me.

Entro sera, ho prove sufficienti per dimostrare l'avvelenamento deliberato. Ma quando provo a presentare una denuncia ufficiale alle autorità del branco, mi imbatto in ostacoli continui. I moduli spariscono. I funzionari sono improvvisamente irraggiungibili. Le mie telefonate non ricevono risposta.

Lo seppelliranno.

Mi trovo nel piccolo ufficio della clinica, mentre fisso le mie cartelle contenenti le prove, quando l'assistente bussa dolcemente.

"Dottor Nightfall? C'è qualcuno qui per vederla. Dice che è urgente." Abbassa la voce. "È del Branco di Moonridge. Dice che c'è stato un altro incidente."

Un altro incidente.

La donna che entra è magra e smunta, i suoi occhi trasmettono la particolare devastazione di una madre che ha visto soffrire il proprio figlio.

"Dottoressa Nightfall." La sua voce trema. "Mi chiamo Sarah Thornwick. Mio figlio è stato avvelenato tre settimane fa. Stessi sintomi. Il branco di Moonridge ci ha detto che si trattava di contaminazione ambientale. Ma poi ho sentito cos'è successo qui..."

Tira fuori una cartella. Cartelle cliniche. Rapporti di analisi dell'acqua. Foto.

"Non era solo mio figlio. Quindici bambini omega in totale. Sono sopravvissuti, ma a stento. E quando ho cercato di indagare..." Deglutisce a fatica. "Il mio compagno è stato esiliato per aver messo in discussione l'autorità alfa. Sono stata privata della mia posizione nella gerarchia del branco. Mi hanno detto chiaramente: smettetela di fare domande, o perderete tutto."

Mi si gela il sangue. "Tre settimane fa?"

"Sì. E da allora ho continuato a fare ricerche. Dottor Nightfall, ho trovato altri quattro territori. Stesso schema. Bambini Omega avvelenati. Le autorità Alpha sostengono che le cause siano ambientali. Chiunque indaghi rischia ritorsioni."

Sparge i documenti sulla scrivania. Cinque territori. Sessantatré bambini omega in totale. Tutti negli ultimi due mesi.

Non si tratta di incidenti isolati.

Questo è un genocidio sistematico.

La rabbia che covava da tutto il giorno esplode in qualcosa di fuso e travolgente. La mia vista si annebbia. La stanza sembra troppo calda, troppo piccola. Qualcosa dentro di me grida giustizia, vendetta,...

Il ciondolo.

Me ne ero dimenticato fino a questo momento. Il ciondolo di mia nonna, ritrovato tra i suoi effetti personali dopo la sua morte il mese scorso. Lo indossavo senza pensarci, nascosto sotto la camicia. Ora mi brucia sulla pelle come un marchio.

Lo stringo attraverso il tessuto. Il metallo mi brucia il palmo.

E il mondo esplode.

Ricordi che non sono miei inondano la mia coscienza. Una donna in antichi abiti regali, in piedi davanti ai carnefici. Lo stesso volto che vedo negli specchi, ma più vecchio, più duro, infinitamente più potente. La Principessa Celeste Nightfall. La mia antenata.

"Lasciate che se ne ricordino,"la sua voce riecheggia attraverso i secoli,"Che il sangue omega porta con sé il diritto di governare. Che il nostro potere è stato rubato, non ceduto. Che la vendetta attende nella linea di sangue dei torti."

La visione cambia. Persecuzione. Edifici in fiamme. Nobili Omega trascinati fuori dalle loro case. Bambini assassinati davanti ai genitori. Sterminio sistematico di un'intera classe sociale, tutto per preservare la supremazia alfa.

Trecento anni di oppressione. Trecento anni di storia sepolta. Trecento anni in cui il mio popolo ha sofferto sotto lo stivale di coloro che temevano il nostro potere.

Il pendente divampa incandescente. L'energia mi pervade: potere ancestrale, rabbia accumulata, la furia combinata di generazioni di omega ingiustamente uccisi. Mi riempie fino a farmi pensare di scoppiare, fino a quando i muri si crepano e le finestre vanno in frantumi e Sarah Thornwick sussulta per lo shock e il terrore.

"Dottor Nightfall, i tuoi occhi..."

Barcollo verso lo specchio del bagno. Il mio riflesso mostra occhi di un bianco-argento fiammeggiante, un potere antico reso visibile. Il ciondolo ora pende fuori dalla mia camicia, pulsando di luce. Le mie mani tremano per un'energia che non so come controllare.

E so, con assoluta certezza, tre cose:

Uno: sono l'ultimo discendente della stirpe reale omega, nascosto per tre secoli per proteggerci dallo sterminio.

Due: l'avvelenamento sistematico dei bambini omega non è violenza casuale: è la stessa persecuzione che ha ucciso i miei antenati, modernizzata per renderla più efficiente.

Tre: Qualcuno ha appena sentito il mio potere risvegliarsi. E sta arrivando.

Il primo sicario irrompe dalla porta della clinica prima che io possa comprenderne le implicazioni. Poi altri tre. Non membri del Branco Pino d'Argento: questi indossano le insegne della guardia d'élite del Consiglio Alfa. Si muovono con precisione militare, circondandomi in pochi secondi.

"Zara Nightfall", annuncia il capo dei sicari. "Per ordine del Consiglio Alfa, sei in arresto per uso illegale di magia proibita della stirpe e cospirazione contro la gerarchia del branco."

Sarah Thornwick si muove per bloccarli. "Ha salvato quei bambini..."

Un sicario le dà un manrovescio con noncuranza. Lei crolla a terra.

La rabbia dentro di me si cristallizza in qualcosa che va oltre la furia. Il potere che scorre nelle mie vene esige di essere liberato. Non so come usarlo, non so cosa sto facendo, ma l'istinto guida le mie mani mentre le alzo e...

Gli esecutori volano all'indietro come bambole di pezza. Colpiscono i muri con tanta violenza da crepare l'intonaco. Due non si rialzano. Gli altri si affannano a cercare le armi.

"Corri", dico a Sarah, tirandola su. "Corri subito."

Irruppemmo dalla porta sul retro, nell'oscurità. La foresta di montagna ci inghiottì, ma sentii un inseguimento: troppi passi, troppo organizzati. Ci stavano radunando. Ci stavano dando la caccia.

Le abilità potenziate che ho mostrato durante la crisi medica dei bambini tornano ora, amplificate da ciò che il ciondolo ha risvegliato. Li percepisco prima di vederli: sei inseguitori, che si coordinano tramite comunicazione radio. So quale direzione offre una via di fuga prima di analizzare consapevolmente il terreno. Il mio corpo si muove con velocità e precisione impossibili nell'oscurità.

Ma Sarah non riesce a tenere il passo. È una normale omega, esausta e terrorizzata. Nel giro di pochi minuti, la sto portando in braccio attraverso il sottobosco.

Non ce la faremo.

La consapevolezza ci colpisce mentre irruppiamo in una radura. Le guardie emergono dalla linea degli alberi in tutte le direzioni. Siamo circondati.

"Lasciatela andare", dico loro, piazzandomi tra Sarah e le guardie. "Lei non c'entra niente con tutto questo."

"Avete due possibilità", dice il capo della squadra, sollevando un fucile tranquillante. "Arrendetevi silenziosamente o vi prendiamo con la forza. In ogni caso, verrete con noi."

Il pendente brucia abbastanza da bruciare la pelle. Un potere antico si scatena, chiedendomi di scatenarlo, di distruggere queste minacce alla stirpe omega. Ma vedo i fucili, i taser, la fredda competenza professionale negli occhi di queste guardie. Hanno pianificato una resistenza soprannaturale. Sono pronti a uccidere se necessario.

E Sarah è ancora qui, ancora a rischio.

Alzo le mani in segno di resa quando le ombre si muovono.

Un attimo prima gli esecutori si stavano avvicinando. Un attimo dopo, figure in equipaggiamento da combattimento nero si materializzano dall'oscurità come fumo che prende forma. Si muovono con letale efficienza, senza inutili movimenti, senza esitazioni. Nel giro di pochi secondi, tutti gli esecutori sono a terra, disarmati e privi di sensi.

"Muovetevi." Una voce femminile, autorevole e incalzante. È alta, sfregiata, e irradia un'autorità che non ha nulla a che fare con il dominio soprannaturale, ma piuttosto con il comando acquisito. "Abbiamo forse tre minuti prima che arrivino i rinforzi."

"Chi-"

"Domande più tardi. Scappo subito. A meno che tu non voglia trascorrere il resto della tua breve vita in un centro di detenzione del Consiglio Alpha, dobbiamo muoverci."

Sarah mi afferra il braccio. "Dottor Nightfall..."

"Va tutto bene." Incontro gli occhi della donna. Qualcosa in loro parla di una lotta condivisa, di una comprensione esatta di ciò che stiamo affrontando. "Andiamo con loro."

Ci conducono attraverso la foresta a una velocità impossibile, navigando in qualche modo nell'oscurità senza luce. Dopo venti minuti di corsa sfrenata, raggiungiamo un veicolo nascosto. Nel giro di un'ora, siamo in quello che sembra un impianto minerario abbandonato.

Ma sotto l'apparente abbandono, percepisco la verità. Questa è una fortezza. Un santuario.

Scendiamo attraverso numerosi controlli di sicurezza in un complesso sotterraneo che ospita almeno un centinaio di persone. Omega, a giudicare dagli odori e dalle tracce energetiche. Tutte le età, tutti i background. Bambini che giocano in un'area comune. Adulti che si addestrano al combattimento. Anziani che lavorano alle postazioni informatiche.

Questo non è un rifugio allestito in fretta.

Questa è un'organizzazione.

La donna sfregiata ci conduce in una sala conferenze dove altri aspettano. Età diverse, territori diversi in base ai marcatori olfattivi. Ma tutti omega. Tutti irradiano la particolare intensità di chi è sopravvissuto all'orrore e ha scelto di reagire.

"Zara Nightfall", dice la donna sfregiata. "Benvenuta all'Omega Liberation Front. Mi chiamo Vera Thornwick..."

"Aspetta." Guardo Sarah. "Thornwick?"

"Mia sorella", conferma Vera. "Era il nostro contatto a Moonridge. Quando è avvenuto l'avvelenamento, sapevamo che lo schema si stava intensificando." Si volta di nuovo verso di me. "Abbiamo monitorato gli attacchi sistematici. Monitorando il potenziale risveglio della linea di sangue. Quando la tua firma di potere si è accesa stanotte, sapevamo che eri tu quella giusta."

"Quello?"

"L'erede della principessa Celeste. La stirpe reale, nascosta per tre secoli." La sua espressione è feroce. "Aspettavamo che ti risvegliassi. Perché non sei solo un'altra rifugiata in fuga dalla persecuzione, Zara. Sei l'arma di cui abbiamo bisogno per porvi fine."

Mi lascio cadere su una sedia, sopraffatto. "Sono un veterinario. Non so come usare questo potere. Non so niente di stirpi reali o di antiche persecuzioni o..."

"Imparerai." Interviene un'altra donna, più anziana, con i capelli grigi e il portamento di chi ha guidato eserciti. "Abbiamo risorse. Addestramento. Conoscenze preservate da prima della persecuzione. Ma soprattutto, abbiamo uno scopo."

Attiva un display olografico. Appaiono immagini: territori di cinque regni. Indicatori rossi indicano attacchi confermati. Gialli incidenti sospetti. Blu cellule di resistenza.

"Questa non è violenza casuale", continua. "È il tentativo sistematico del Consiglio Alpha di eliminare le popolazioni omega prima che possiamo organizzarci politicamente. Hanno visto i cambiamenti demografici. L'aumento dei tassi di natalità omega. Le crescenti richieste di rappresentanza democratica e di riforma della gerarchia. Sono terrorizzati dal fatto che potremo riconquistare il potere detenuto dai nostri antenati."

"Quindi stanno cercando di uccidere i nostri figli", dico senza mezzi termini.

"Sì. Prima che siano abbastanza grandi da riprodursi, da organizzarsi, da rivendicare diritti." Il suo sguardo è duro. "Stanno commettendo un genocidio così lentamente da evitare l'intervento internazionale. Facendolo sembrare un disastro ambientale, un'epidemia, una tragica disgrazia."

"Ma noi conosciamo la verità", aggiunge Vera. "Stiamo raccogliendo prove. Costruiamo reti. Addestriamo combattenti. Salvataggiamo rifugiati. Ci prepariamo alla guerra."

"Guerra." La parola sembra troppo grande, troppo terribile.

"Sì. Guerra." La donna dai capelli grigi si sporge in avanti. "Perché non ci hanno dato scelta. Non vogliono negoziare. Non vogliono scendere a compromessi. Non vogliono nemmeno riconoscere che le vite degli omega hanno valore. Quindi combattiamo. E con un erede di stirpe reale finalmente risvegliato, abbiamo una possibilità di vincere davvero."

Guardo i volti intorno al tavolo. Non sono ingenui idealisti o radicali sconsiderati. Sono sopravvissuti. Strateghi. Persone che hanno perso tutto e hanno scelto di trasformare il dolore in uno scopo.

Persone come me.

"Cosa ti serve da me?" chiedo a bassa voce.

"Tutto." Il sorriso di Vera è tagliente. "Il tuo potere. L'autorità della tua stirpe. La tua volontà di diventare il simbolo di cui le popolazioni omega hanno bisogno per rischiare una ribellione aperta." Fa una pausa. "Ti chiediamo di diventare una regina, Zara. Non perché ci sei nata, ma perché sei disposta a guadagnartela."

Penso a quei bambini che si aggrappano ai tavoli delle cliniche. Alla voce rotta di Sarah che descrive la sofferenza di suo figlio. A cinque territori pieni di famiglie omega ridotte al silenzio dal terrore. A trecento anni del mio popolo schiacciato da un'oppressione sistematica.

Delle storie di mia nonna sulle antiche regine che governavano con saggezza e potere, prima che la supremazia alfa diventasse la legge dei licantropi.

Il ciondolo pulsa contro il mio petto. Ora è caldo. In attesa.

"Dimmi da dove cominciare", dico.

Il sorriso di Vera si allarga. "Benvenuta alla rivoluzione, Principessa. Ti insegniamo come vincere una guerra."
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Capitolo 2: Resistenza sotterranea
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La discesa verso il quartier generale della resistenza durò quasi un'ora, attraverso tunnel tortuosi che odoravano di terra umida e pietra antica. Lyra seguì Vera Thornwick attraverso passaggi così stretti che le sue spalle sfioravano entrambe le pareti, mentre i suoi sensi potenziati percepivano le tracce di innumerevoli altri che avevano percorso quel sentiero prima di lei: paura, determinazione, disperazione, tutto stratificato nella roccia stessa.

"Attenzione alla testa", rispose Vera, chinandosi sotto una bassa sporgenza. "Siamo quasi arrivati."

Lyra aveva appena elaborato la sua trasformazione nel santuario della Regina Lydia quando Vera arrivò con una notizia urgente: la resistenza aveva bisogno di lei immediatamente. Qualcosa a proposito di attacchi coordinati in più territori, comunità omega minacciate, le sue abilità di stirpe che offrivano vantaggi strategici di cui avevano disperatamente bisogno. Le parole le uscirono di bocca in un lampo, lasciando a Lyra la netta impressione che il suo tranquillo periodo di addestramento e adattamento si fosse appena drasticamente abbreviato.

Il tunnel si apriva su una vasta caverna che tolse il respiro a Lyra. Non si trattava di un nascondiglio primitivo, scavato nella terra e nella disperazione. Lo spazio davanti a lei rivelava anni di attenta costruzione e pianificazione strategica. Le attrezzature minerarie risalenti ai tempi in cui il complesso era operativo erano state riconvertite in supporti strutturali. Le luci elettriche appese lungo il soffitto illuminavano in modo costante le sezioni in cui si svolgeva l'attività. Il sistema di circolazione dell'aria ronzava in modo efficiente, aspirando aria fresca da prese d'aria nascoste ed eliminando l'afa che si aspettava.

"Benvenuti al Santuario", disse Vera, con un orgoglio evidente nella voce. "Costruiamo questo posto da quindici anni."

Lyra contò almeno cinquanta persone visibili nelle immediate vicinanze, con corridoi che conducevano ad altre stanze che suggerivano la presenza di molte altre persone oltre il suo campo visivo. Alla sua sinistra, una struttura medica occupava una nicchia naturale, con attrezzature che spaziavano da forniture di primo soccorso di base a sofisticati strumenti diagnostici che dovevano essere costati una fortuna al mercato nero. I guaritori si muovevano tra i letti curando pazienti con vari disturbi, alcuni dei quali, a giudicare dalla caratteristica tinta grigiastra della pelle e dalla respirazione affannosa, avvelenavano chiaramente le vittime.

Un'area di addestramento dominava il centro della caverna, dove una dozzina di giovani licantropi si esercitava nelle forme di combattimento sotto l'occhio vigile di un istruttore sfregiato. I loro movimenti mancavano della fluidità e della grazia dei combattenti esperti, ma la loro determinazione traspariva da ogni colpo e parata. Oltre, quello che sembrava un centro comunicazioni era in fermento, mentre gli operatori monitoravano gli schermi e trasmettevano informazioni attraverso canali sicuri.

"Impressionante, vero?" Una voce maschile provenne dalla destra di Lyra, ricca e calda, con un sottofondo d'acciaio. "Abbiamo iniziato con dodici persone nascoste in un'unica stanza. Ora coordiniamo la protezione delle comunità omega in sei territori."

Lyra si voltò e si ritrovò di fronte un uomo sulla trentina, la cui presenza catturava l'attenzione senza apparente sforzo. Era alto forse un metro e ottanta, con la corporatura di un combattente: muscoloso ma snello, fatto per la resistenza piuttosto che per la potenza bruta. I capelli scuri gli ricadevano sulle spalle, tirati indietro, nascondendo un volto che rivelava sia intelligenza che esperienza duramente conquistata. I suoi occhi, di un sorprendente color oro ambrato, la scrutavano con la stessa attenta valutazione che lei stava rivolgendo a lui.

"Rowan Blackwood", disse, porgendogli la mano. "Comandante delle operazioni difensive. Lei deve essere Lyra Nightwhisper. Sua Maestà ci ha fatto sapere che si sarebbe unita a noi."

La sua presa era salda, il palmo calloso per l'addestramento con le armi. Lyra avvertì una sottile tensione nella stretta di mano: non aggressiva, ma che misurava la sua sicurezza e la sua disponibilità ad affrontarlo da pari a pari. Rispose esattamente alla sua pressione, sostenendo il suo sguardo fisso.

"Mi hanno detto che hai bisogno del mio aiuto", disse Lyra. "Anche se non capisco a cosa serva una stirpe appena risvegliata contro la minaccia che stai affrontando."

"Più di quanto immagini." Una donna si avvicinò dal centro comunicazioni, muovendosi con la precisa efficienza di chi non spreca né tempo né energie. Sembrava leggermente più grande di Rowan, forse sulla trentina, con i capelli castano ramato striati d'argento, intrecciati in una complessa treccia che li teneva fermi e non le dava fastidio. I suoi occhi verdi esprimevano un'intelligenza calcolatrice che ricordò immediatamente a Lyra i maestri di scacchi che aveva osservato alle riunioni di gruppo, sempre pronti a pensare tre mosse prima. "Elena Lunargenta, coordinamento strategico. Il tuo tempismo è straordinariamente fortunato o divinamente orchestrato. Abbiamo appena ricevuto conferma di informazioni che rendono la tua presenza qui fondamentale."

"Portiamo la questione in sala operatoria", disse Rowan. "Quello che dovete vedere non dovrebbe essere discusso apertamente."

Condussero Lyra attraverso la caverna principale, passando davanti a gruppi di persone impegnate in varie attività. Notò subito la diversità: non solo omega, ma beta e persino qualche alfa, tutti uniti da una coesione che esprimeva uno scopo comune e rispetto reciproco. Un piccolo gruppo preparava il cibo in una cucina improvvisata, e il profumo dello stufato di verdure ricordò a Lyra che non mangiava dalla mattina. I bambini giocavano in una zona sicura designata sotto la supervisione di un adulto, e le loro risate contrastavano stridentemente con le serie attività che li circondavano.

"Non siamo solo omega qui", disse Elena, seguendo lo sguardo di Lyra. "Siamo chiunque creda che il sistema attuale sia corrotto. L'ideologia suprematista non giova alla maggior parte dei licantropi, ma solo a quelli al vertice che traggono vantaggio dal mantenere tutti gli altri divisi e impauriti."

La sala operativa occupava una stanza più piccola, accessibile tramite una porta blindata che richiedeva sia una chiave che un codice di sicurezza. All'interno, ogni parete era ricoperta da mappe: confini territoriali, centri abitati, ubicazioni di risorse e un numero allarmante di indicatori rossi che indicavano i siti di attacco o le aree minacciate. Un grande tavolo dominava il centro, sul quale era attualmente esposta una mappa dettagliata dei Regni Settentrionali, contrassegnata da quelli che sembravano essere recenti aggiornamenti di intelligence.

"Tre settimane fa, abbiamo iniziato a notare uno schema ricorrente", ha esordito Rowan, avvicinandosi al tavolo. "Piccoli attacchi alle comunità omega in diversi territori: riserve idriche avvelenate, incendi dolosi contro case e aziende, violenza contro individui che camminavano da soli. All'inizio, pensavamo si trattasse di episodi isolati commessi da gruppi suprematisti locali".

"Poi la nostra rete di intelligence ha trovato i collegamenti", continuò Elena, visualizzando una serie di documenti su un tablet e proiettandoli sul muro. "Stessi fornitori che fornivano il veleno. Stessa retorica che ricorreva nella propaganda in diversi territori. Stesse giustificazioni legali presentate in vari consigli di branco. Qualcuno stava coordinando tutto."

Lyra studiò la proiezione, e la sua vista potenziata captò dettagli che altri avrebbero potuto trascurare. I documenti mostravano un livello di organizzazione che richiedeva risorse significative e influenza politica. "Chi?"

"Li chiamiamo la Coalizione della Purezza", disse Rowan, con un'espressione che si induriva. "Una rete di suprematisti alfa con legami con consigli di quartiere, interessi commerciali e forze dell'ordine in dodici territori. Non sono più solo violenza casuale. Stanno portando avanti una campagna sistematica per eliminare l'influenza politica omega e giustificare una legislazione sempre più oppressiva."

Elena ha tirato fuori un'altra serie di immagini: verbali di riunioni, transazioni finanziarie, comunicazioni intercettate. "Stanno costruendo qualcosa di grosso. La loro macchina propagandistica ha gettato le basi per mesi, presentando gli Omega come una minaccia alla sicurezza del branco e alla stabilità sociale. Ogni attacco fornisce loro prove da citare. Ogni Omega che reagisce viene etichettato come terrorista. Stanno creando la giustificazione narrativa per quello che crediamo sia un genocidio pianificato."

La parola colpì Lyra come un colpo fisico. Genocidio. Non solo discriminazione o oppressione, ma l'eliminazione sistematica di un'intera fascia demografica. Le si rivoltava lo stomaco.

"Tra due settimane, ci sarà la tradizionale Celebrazione dell'Unità presso il luogo di ritrovo di Silver Falls", ha detto Rowan, indicando un punto sulla mappa. "È uno dei più grandi eventi comunitari omega dell'anno: famiglie provenienti da tre territori diversi vengono a celebrare la tradizione e a costruire legami. Le nostre informazioni suggeriscono che la Coalizione della Purità stia pianificando un attacco coordinato durante la celebrazione. Avvelenamento di massa delle riserve idriche, combinato con un assalto armato per impedire l'evacuazione. La chiamano Operazione Purificazione."

"Gli antenati ci preservano", sussurrò Lyra. "Quante persone partecipano?"

"L'anno scorso la celebrazione ha attirato quasi tremila persone", disse Elena a bassa voce. "Quest'anno, con l'aumento delle persecuzioni che creano un bisogno di connessione con la comunità, ci aspettiamo ancora di più".

La mente di Lyra vacillava, cercando di elaborare la portata di ciò che stavano descrivendo. Tremila persone: famiglie, bambini, anziani. Un'intera comunità riunita in un unico luogo, vulnerabile ad attacchi coordinati da parte di nemici dotati di risorse, pianificazione e protezione politica. "Cosa possiamo fare? Avete avvertito gli organizzatori?"

"Ci abbiamo provato", disse Rowan. "Non ci credono. Pensano che stiamo seminando il panico. Alcuni di loro..." Fece una pausa, con il dolore che gli attraversava il volto. "Alcuni di loro hanno creduto alla propaganda. Pensano che se gli omega abbassassero la testa, restassero in silenzio, dimostrassero di non essere una minaccia, la persecuzione si attenuerebbe. Non capiscono che l'appeasement non funziona contro chi vuole la tua eliminazione."

"Quindi stiamo pianificando la nostra operazione", ha detto Elena. "Avremo personale alla festa che fornirà sicurezza segreta. Abbiamo identificato dove verrà probabilmente introdotto il veleno e avremo pronte le contromisure. Abbiamo risorse di intelligence che monitorano le squadre d'assalto e saremo pronti a rispondere quando si muoveranno. Ma c'è un problema."

Tirò fuori i referti medici, che mostravano vittime di precedenti attacchi di avvelenamento. "Il composto che stanno usando è specificamente progettato per colpire la fisiologia dei licantropi. Le nostre normali capacità di guarigione ne sono soppresse. Abbiamo sviluppato un antidoto parziale, ma riduce solo la gravità: non previene l'avvelenamento né ne contrasta completamente gli effetti. Senza un intervento medico migliore, anche con i nostri preparativi, ci troveremo di fronte a un numero enorme di vittime."

"È qui che entri in gioco tu", disse Rowan, i suoi occhi ambrati fissi su Lyra con un'intensità che le fece accelerare il battito cardiaco. "La Regina Lydia dice che la tua stirpe possiede capacità di guarigione potenziate. Non solo per te stessa, ma potenzialmente anche per gli altri. Se riesci ad amplificare le nostre capacità mediche, a creare un antidoto migliore o a fornire supporto terapeutico durante la crisi, potremmo salvare centinaia di vite."

Il peso delle aspettative gravava sulle spalle di Lyra come una pressione fisica. Due giorni prima, era stata un'omega rifiutata in fuga nella natura selvaggia. Ora volevano che aiutasse a prevenire un massacro usando abilità che capiva a malapena e per le quali non si era addestrata. "Non so se posso fare quello che mi chiedi. I miei poteri si sono appena risvegliati. Non ho ancora imparato a controllarli correttamente."

"Allora ti addestreremo", disse Rowan semplicemente. "Abbiamo due settimane. Non è l'ideale, ma lavoriamo con quello che abbiamo. Elena coordinerà l'intelligence e la pianificazione tattica. Io mi occuperò dei preparativi difensivi e della sicurezza. E tu..." Si avvicinò, abbastanza vicino da permetterle di sentire l'odore di cedro e cuoio su di lui, di vedere la determinazione che gli brillava negli occhi. "Diventerai la guaritrice di cui questa comunità ha disperatamente bisogno."

"E se fallisco?" chiese Lyra. "Se le mie capacità non bastano, se non riesco a padroneggiarle in tempo, se delle persone muoiono perché non sono pronta?"

"Allora la gente muore", disse Elena senza mezzi termini. "Moriranno se non ci provi anche tu. Almeno in questo modo, reagiamo invece di accettare il massacro. Almeno in questo modo, abbiamo una possibilità."

Lyra guardò tra loro – la ferrea convinzione di Rowan, il pragmatico calcolo di Elena – e sentì qualcosa cambiare dentro di sé. Queste persone avevano passato anni a costruire una resistenza contro ogni previsione. Avevano rischiato tutto per proteggere comunità che non sempre apprezzavano il loro sacrificio. Non le chiedevano di essere perfetta. Le chiedevano di provarci.

"Va bene", disse. "Fammi vedere cosa ti serve."

Il sollievo sui loro volti fu immediato e profondo. Elena consultò la cartella clinica mentre Rowan inviava un rapido messaggio tramite il suo dispositivo di comunicazione. Nel giro di pochi minuti, avevano messo insieme una squadra: il direttore sanitario, un chimico che aveva analizzato il composto velenoso, due guaritori che avevano curato le vittime e un analista strategico che aveva pianificato la sequenza di attacco prevista.

Il dottor Theron Ashwood, l'ufficiale medico, era un beta sulla cinquantina con la calma competenza di chi aveva affrontato innumerevoli emergenze. Estrasse analisi dettagliate degli effetti del veleno. "Il composto attacca specificamente il fattore di guarigione del liconico. Crea un'infiammazione cellulare che impedisce la normale rigenerazione e causa un'insufficienza a cascata degli organi. Il trattamento standard si concentra sulla gestione dei sintomi e sul supporto delle funzioni vitali mentre l'organismo elimina lentamente la tossina. Ma il tasso di mortalità è ancora del quaranta per cento e i sopravvissuti spesso riportano danni permanenti."

"Il nostro antidoto parziale è efficace", ha aggiunto Sienna, la chimica, una giovane omega con le dita sporche d'inchiostro e la vista acuta. "Introduce un agente legante che riduce l'assorbimento e accelera l'eliminazione. Ma non è abbastanza rapido o efficace. Abbiamo bisogno di qualcosa che possa effettivamente contrastare il meccanismo del veleno, non solo rallentarlo."

Lyra studiò i diagrammi molecolari, e la sua percezione potenziata captò schemi che prima non avrebbe notato. La sua formazione medica forniva le basi, ma qualcosa di più profondo – una conoscenza ancestrale che si stava risvegliando nella sua linea di sangue – suggeriva connessioni che gli altri non riuscivano a vedere. "La cascata infiammatoria... sta bloccando la guarigione naturale interrompendo il flusso di energia che supporta la rigenerazione. E se invece di limitarci a legare la tossina, potessimo ripristinare direttamente quel flusso di energia?"

"Non è clinicamente possibile", disse con cautela il Dott. Ashwood. "Non disponiamo di tecnologie in grado di manipolare direttamente l'energia curativa."

"Ma potrei", disse Lyra lentamente, mentre la consapevolezza si faceva strada. "Le mie capacità di sangue non sono solo una guarigione potenziata per me stessa. Sono... connessione. Posso percepire la forza vitale negli altri, sentire dove è interrotta o bloccata. Se potessi imparare a canalizzare l'energia direttamente, a ripristinare quel flusso..." Alzò lo sguardo verso i loro volti pieni di aspettativa. "Penso che potrei contrastare il meccanismo primario del veleno."

"Questo cambierebbe tutto", sussurrò Elena. "Se potessimo davvero curare le vittime di avvelenamento invece di limitarci a gestirne i sintomi, non salveremmo solo vite durante la festa, ma proteggeremmo tutti. Il veleno è la loro arma principale. Elimineresti il ​​loro vantaggio tattico."

"Supponendo che io possa effettivamente farlo", avvertì Lyra. "Questa è solo teoria al momento. Devo esercitarmi, testarla su casi reali di avvelenamento, capirne i limiti."

"Abbiamo dei pazienti", ha detto il Dott. Ashwood. "Persone che soffrono ancora degli effetti di precedenti attacchi. Se sei disposto a provare un trattamento sperimentale, sono abbastanza disperati da acconsentire."

La struttura medica ospitava dodici pazienti alle prese con gli effetti collaterali dell'avvelenamento. Lyra trascorse le tre ore successive lavorando con ciascuno di loro sotto la supervisione del Dott. Ashwood, imparando a percepire l'interruzione della loro energia di guarigione e cercando di ripristinare il flusso naturale. I primi tentativi produssero risultati minimi: lievi miglioramenti nel comfort, marginali riduzioni dell'infiammazione. Ma al sesto paziente, qualcosa scattò.

Posò le mani sul braccio di una giovane donna, percependo quella sensazione interiore di forza vitale che stava imparando a riconoscere. Lì, il blocco, come una diga che impedisce alla guarigione naturale di raggiungere i tessuti danneggiati. Lyra visualizzò l'energia che fluiva dalla sua abbondante riserva nella paziente, non sostituendo la sua guarigione naturale, ma stimolandola, rompendo l'ostruzione. Una luce brillava debolmente sotto i suoi palmi, calda e dorata.

La donna sussultò. Il colore tornò a inondare la sua pelle, precedentemente grigiastra. Il suo respiro affannoso tornò normale. I marcatori di infiammazione visibili sui monitor iniziarono a calare rapidamente.

"Straordinario", mormorò il Dott. Ashwood, controllando i valori. "La sua infiammazione cellulare è diminuita del sessanta per cento in meno di due minuti. Ci sarebbero voluti giorni, anche con il nostro miglior trattamento."

Quando Lyra ebbe terminato con tutti e dodici i pazienti, la stanchezza le attanagliava le ossa. Ma ogni paziente mostrava un netto miglioramento. Aveva trovato qualcosa di reale, qualcosa che poteva davvero fare la differenza. La consapevolezza fu allo stesso tempo esaltante e terrificante.

"Hai bisogno di riposo", disse Rowan, comparendo al suo fianco mentre lei barcollava leggermente. "Non sarai utile a nessuno se crolli per l'eccessiva estensione."

"Sto bene", iniziò a protestare Lyra, ma per un attimo la sua vista si offuscò, vanificando la sua affermazione.

La sua mano le sostenne la spalla, calda e solida. "Non era un suggerimento, Lyra. Sei nuova a questo. Spingere troppo forte e troppo velocemente danneggerà le tue capacità e potenzialmente ti farà male. Abbiamo bisogno che tu sia funzionale per le prossime due settimane, il che significa un adeguato riposo e un graduale sviluppo delle tue capacità."

Voleva discutere, ma la sua preoccupazione pragmatica era difficile da contrastare. "Va bene. Ma inizieremo ad allenarci domani mattina."

"L'addestramento inizia tra sei ore", lo corresse. "Dopo che avrete dormito e mangiato a dovere. Elena vi ha già assegnato gli alloggi. Forza."

La guidò attraverso la caverna fino a una stanza laterale più piccola, trasformata in alloggio. Lo spazio era modesto – un letto, una cassapanca, una piccola scrivania e una lampada – ma pulito e riservato. Qualcuno aveva lasciato del cibo sulla scrivania: pane fresco, formaggio, frutta e acqua.

"Mangia, poi dormi", ordinò Rowan. "Ti sveglierò io stesso quando sarà ora di iniziare."

"Perché lo fai?" chiese Lyra, troppo stanca per filtrare la domanda. "Non mi conosci. Per quanto ne sai, sono inutile o pericolosa o destinata a fallire quando sarà più importante."

La sua espressione si addolcì leggermente, gli occhi ambrati esprimevano qualcosa che avrebbe potuto essere comprensivo. "Perché la Regina Lydia si fida di te, e io mi fido del suo giudizio. Perché hai passato tre ore a sfinirti per aiutare degli sconosciuti. Perché ti sei chiesto 'e se fallisco?' invece di 'cosa ci guadagno?'. Sei spaventato e sopraffatto, ma ci stai provando comunque. Questa è una ragione più che sufficiente."

Se ne andò prima che lei potesse formulare una risposta, chiudendo silenziosamente la porta alle sue spalle. Lyra fissò il cibo per un attimo, poi lo attaccò con improvvisa e vorace fame. Il pane era sostanzioso e fresco, il formaggio piccante e appagante, la frutta abbastanza dolce da farle chiudere gli occhi per l'apprezzamento. Finì ogni boccone.

Il sonno la colpì nel momento in cui la sua testa toccò il cuscino, trascinandola in sogni di luce dorata ed energia curativa che scorreva come fiumi attraverso comunità disperate che avevano bisogno che lei fosse più forte di quanto si sentisse.

...

Rowan la svegliò esattamente sei ore dopo con un leggero bussare che tuttavia penetrò immediatamente il suo sonno esausto. Lyra emerse dai suoi alloggi e trovò la colazione ad attenderla: porridge con miele e frutti di bosco, un tè forte che le dissipò la nebbia residua dalla mente.

"Elena si sta coordinando con la nostra rete di intelligence per stabilire i tempi dell'attacco", spiegò Rowan mentre mangiavano. "Abbiamo persone che seguono i movimenti delle squadre d'assalto e monitorano le comunicazioni. Ma questo è il suo campo. Il tuo obiettivo deve essere quello di sviluppare le tue abilità il più rapidamente possibile in tutta sicurezza. Questo significa un addestramento strutturato, non solo tentativi di guarigione reattiva."

La condusse in una sezione della caverna che non aveva visto il giorno prima: una stanza più piccola che sembrava diversa dalle altre, l'aria vibrava di un'energia sottile. Sulle pareti di pietra erano incisi dei simboli, motivi che le facevano risuonare la memoria della sua stirpe, anche se non riusciva a interpretarli coscientemente.

"La Regina Lydia ci ha aiutato a preparare questo spazio", ha detto Rowan. "È progettato per aiutare a sviluppare le linee di sangue senza interferenze esterne. I simboli creano una sorta di... confine protettivo. Ciò che fai qui non influenzerà accidentalmente nessuno all'esterno, e ti sarà più facile concentrarti sull'apprendimento del controllo."

"Sembra che tu sappia molto sulle abilità della stirpe", osservò Lyra. "Sei...?"

"Beta", disse bruscamente. "Nessuna eredità speciale, nessun vantaggio soprannaturale oltre al pacchetto standard dei licantropi. Ho solo lavorato con abbastanza portatori di sangue da capire le basi. Elena è uguale: una beta normale che, guarda caso, è brillante in strategia e coordinamento. Abbiamo imparato fin da subito che questa lotta ha bisogno di tutti, non solo dei dotati di poteri magici."

Non c'era amarezza nel suo tono, solo pragmatica accettazione. Lyra si ritrovò a rispettare il suo approccio diretto ai propri limiti.

"Allora, come facciamo?" chiese.

"Iniziamo dalle basi: comprendere il proprio flusso energetico, imparare a percepirlo chiaramente senza distrazioni esterne. Poi lavoriamo sul controllo: dirigere l'energia esattamente dove si desidera, invece di limitarsi a riversare energia ovunque. Infine, praticheremo l'estensione: guarire gli altri in modo efficiente senza esaurirsi. Entro due settimane, dovresti essere in grado di curare rapidamente più vittime di avvelenamento senza crollare."

Lo faceva sembrare così semplice. Lyra sospettava che la realtà sarebbe stata molto più difficile.

Aveva ragione. I primi tre giorni furono frustranti esercizi di fallimento. Percepire la propria energia era abbastanza facile: quella consapevolezza interiore della forza vitale e della capacità di guarigione le sembrava naturale, quasi istintiva. Ma controllarla si rivelò molto più difficile. I suoi tentativi di dirigere il potere con precisione si trasformarono invece in flussi incontrollati che la lasciarono esausta e stordita. Non riuscì a sostenere la guarigione per più di pochi minuti prima che la sua concentrazione andasse in frantumi.

Rowan si dimostrò un insegnante paziente ma esigente. La spingeva a riprovare dopo ogni fallimento, ma la fermava prima che si sforzasse troppo. Le mostrò tecniche di respirazione per mantenere la concentrazione e pratiche di meditazione per rafforzare la disciplina mentale. Chiamò guaritori esperti per condividere spunti sulla loro formazione, sebbene nessuno di loro possedesse capacità di discendenza al suo livello.

"Stai cercando di forzare la situazione", disse il quarto giorno, dopo che lei era crollata di nuovo per l'iperestensione. "La guarigione non è una questione di potere, ma di connessione. Stai cercando di sopraffare la rottura invece di comprenderla, lavorando con il naturale impulso di guarigione del corpo invece che contro di esso."

"Non ha senso", disse Lyra frustrata. "Il veleno crea un blocco. Devo sfondarlo."

"Si rompe una diga colpendola con un martello, oppure si trovano i punti deboli e si devia il flusso dell'acqua attorno ad essi?" Si accovacciò accanto a lei, seduta sul pavimento della stanza. "Senti la rottura, sì. Ma poi senti cosa sta già cercando di fare il corpo. Trova quell'impulso di guarigione e amplificalo, guidalo, supportalo. Non sei tu la fonte della guarigione: sei il catalizzatore che la rende possibile."

Ci riprovò, questa volta avvicinandosi a una paziente – una delle nuove vittime di avvelenamento che aveva acconsentito al trattamento sperimentale – con le parole di Rowan in mente. Invece di usare la forza per rimuovere l'ostruzione, sentì l'energia curativa della donna, quella forza vitale che lottava contro l'effetto distruttivo del veleno. Lì, debole ma tenace, cercava di ripristinare la normale funzionalità ma non aveva la forza di superare l'ostruzione.

Lyra collegò la propria energia a quella forza in lotta, non sostituendola ma rafforzandola, come aggiungere benzina a una fiamma che si spegne. La luce brillava calda sotto le sue mani mentre la guarigione naturale della donna si amplificava, guadagnando forza e slancio. Gli effetti del veleno iniziarono a svanire mentre la forza curativa supportata semplicemente superava la perturbazione.

"Ecco fatto", disse Rowan a bassa voce. "Ora ce l'hai fatta."

Il respiro della donna si calmò. La sua pelle tornò a colorirsi. E Lyra, pur stanca, non era del tutto esausta. Aveva lavorato con il processo di guarigione invece di cercare di dominarlo, e la differenza era profonda.

Nei giorni successivi, il suo controllo migliorò costantemente. Imparò a percepire rapidamente l'interruzione del veleno, a identificare gli specifici schemi di blocco e a connettersi efficacemente con la guarigione naturale. La Dott.ssa Ashwood le sottopose casi sempre più difficili e lei si ritrovò in grado di aiutare anche pazienti con gravi danni a lungo termine.

Ma non si trattava solo di formazione medica. Elena la coinvolse in sessioni di pianificazione strategica, insegnandole a pensare in modo tattico all'impiego medico durante le crisi. Dove posizionare le risorse mediche? Come dare priorità alle vittime? Quali protocolli di comunicazione avrebbero coordinato la risposta medica con le operazioni di sicurezza?

"Non sei solo un guaritore", spiegò Elena durante una sessione. "Sei una risorsa strategica. La Coalizione della Purezza modificherà le sue tattiche se si renderà conto che abbiamo capacità mediche avanzate. Dobbiamo usarti in modo efficace senza esporti come bersaglio prioritario."

La pianificazione era complessa e a volte opprimente. Lyra dovette apprendere i protocolli di sicurezza operativa, i sistemi di comunicazione di emergenza e le procedure di risposta tattica. Si esercitò nella valutazione rapida delle vittime, nel coordinamento dei rifornimenti e nelle decisioni di triage sul campo.

E in tutto questo, Rowan era una presenza costante. Le insegnava le basi del combattimento, non perché avrebbe combattuto, ma perché comprendere il movimento tattico e la valutazione della minaccia migliorava la sua capacità di reagire in situazioni di crisi. La istruì sui protocolli di sicurezza finché non divennero una seconda natura. La sottopose a uno scenario dopo l'altro, mettendo alla prova la sua capacità di mantenere la concentrazione sulla guarigione mentre il caos esplodeva intorno a lei.

"La celebrazione sarà travolgente", ha detto durante un'esercitazione particolarmente intensa. "Tremila persone, molte delle quali in preda al panico. Rumore, confusione, gente che chiede la vostra attenzione ovunque. Dovete mantenere la concentrazione e stabilire le priorità in modo efficace nonostante il caos."

Aveva reclutato membri della resistenza per simulare il panico della folla mentre lei cercava di curare le vittime di avvelenamento. Il rumore, le mani che si stringevano, le suppliche disperate: era una preparazione brutale, ma necessaria. Lyra imparò a ignorare le distrazioni, a concentrarsi sui bisogni immediati e a prendere decisioni rapide senza bloccarsi sotto pressione.

La sera, dopo che l'addestramento l'aveva esaurita, si ritrovava spesso a chiacchierare con Rowan durante i pasti semplici nella sala operatoria. Lui le raccontava storie sulla costruzione della resistenza: i primi giorni in cui non avevano altro che determinazione e speranza, la lenta crescita della rete di alleati e risorse, le vittorie e le sconfitte che avevano plasmato le loro attuali capacità.

"Abbiamo perso trentadue persone nell'attacco di Silver Creek tre anni fa", disse una notte, con la voce carica di un antico dolore. "Avevamo ricevuto informazioni su un assalto pianificato, ma non siamo riusciti a convincere le autorità del branco a prenderlo sul serio. Abbiamo cercato di evacuare noi stessi la comunità presa di mira, ma non avevamo abbastanza persone o risorse. Gli aggressori sono arrivati ​​in modo rapido e brutale. Quando siamo riusciti a rispondere in modo efficace..." La sua voce si spense, fissandosi le mani.

"Mi dispiace", disse Lyra a bassa voce. "Dev'essere stato terribile."

"Fu il giorno in cui giurai che non saremmo mai più stati così indifesi. Iniziammo a costruire questo posto, reclutando specialisti, sviluppando adeguate capacità di intelligence. Elena si unì a noi dopo quell'attacco: era stata una stratega militare prima che il suo branco la esiliasse per essersi rifiutata di partecipare alle campagne di persecuzione. Ci trasformò da un disperato gruppo di resistenza in una vera e propria organizzazione in grado di proteggere le persone."

"Avete salvato delle vite", ha detto Lyra. "Le persone che avete protetto, le comunità che avete allertato, le risorse che avete fornito... questo conta."

"Lo stesso vale per quello che stai facendo", rispose, i suoi occhi ambrati incontrarono i suoi con un'intensità che le tolse il respiro. "Ci stai dando una capacità che non abbiamo mai avuto prima. La Coalizione della Purezza ha sempre fatto affidamento sul fatto che il veleno fosse effettivamente inarrestabile. Stai cambiando questa equazione. Stai dando alle comunità omega una vera possibilità."

Il calore nel suo sguardo esprimeva più di un semplice apprezzamento professionale. Lyra sentì l'attrazione: la sua dedizione, la sua forza, il suo sincero interesse per la loro causa risuonavano con qualcosa di profondo dentro di lei. Ma lei lo respinse. Non c'era tempo per i sentimenti personali quando migliaia di vite erano in bilico.

Entro la fine della prima settimana, la rete di intelligence di Elena fornì aggiornamenti critici. "L'Operazione Purificazione è confermata per la Celebrazione dell'Unità", annunciò durante un briefing strategico. "Abbiamo identificato le squadre d'assalto: ventitré combattenti addestrati con armi di livello militare e coordinamento tattico. Il veleno verrà introdotto attraverso il sistema di distribuzione idrica centrale presso il luogo di ritrovo, e si stima che colpirà il settanta percento dei partecipanti entro la prima ora".

"Le nostre contromisure?" chiese Rowan.

"Avremo personale che monitorerà il sistema idrico con apparecchiature di rilevamento. Non appena identificheremo la contaminazione, lo chiuderemo e passeremo alle nostre riserve di acqua pulita pre-posizionate. Abbiamo quaranta combattenti della resistenza dislocati lungo il perimetro per garantire la sicurezza. Sono state istituite postazioni mediche in quattro località con rifornimenti e personale pronti all'uso."

"E io?" chiese Lyra.

"Sarai mobile", disse Elena. "Avremo un piccolo team di sicurezza con te, che si sposterà tra le postazioni mediche secondo necessità. Le tue capacità di guarigione saranno la risorsa più importante, quindi ti garantiamo la flessibilità necessaria per essere schierato dove il tuo bisogno è più urgente."

"Questo la renderebbe un bersaglio se le squadre d'assalto si rendessero conto di cosa sta facendo", obiettò Rowan.

"Ecco perché sarai la sua sicurezza principale", rispose Elena con tono pacato. "Insieme ad altri tre combattenti. Non la manderemo qui senza protezione."

L'espressione di Rowan rivelava che avrebbe voluto discutere ulteriormente, ma si limitò ad annuire bruscamente. "Bene. Ma conduciamo esercitazioni di sicurezza con la sua squadra ogni giorno fino all'operazione. Voglio che tutti conoscano perfettamente il proprio ruolo."

La seconda settimana si è concentrata sull'addestramento all'integrazione: lavorare con la squadra di sicurezza assegnatale, coordinarsi con le stazioni mediche, esercitarsi nel dispiegamento rapido tra le varie località. La sua squadra era composta da combattenti esperti che prendevano sul serio il loro incarico di protezione, ma Rowan è rimasta la sua ombra costante, supervisionando ogni aspetto della sua preparazione.

Tre giorni prima della celebrazione, un altro briefing portò nuove complicazioni. Uno degli agenti segreti di Elena aveva scoperto qualcosa di allarmante.

"La Coalizione della Purezza sa che siamo a conoscenza dei loro piani", disse Elena cupamente. "Non i dettagli delle nostre contromisure, ma sanno che le forze della resistenza saranno presenti alla celebrazione. Stanno pianificando un'operazione secondaria specificamente mirata alla nostra gente."

"Come?" chiese Lyra.

"Hanno identificato diversi dei nostri agenti noti. Stanno pianificando omicidi mirati durante il caos dell'attacco principale, eliminando in un colpo solo la leadership e le capacità della resistenza. Vedono questa come un'opportunità per annientare la nostra organizzazione e la comunità omega che si raduna."

Le implicazioni tattiche erano gravi. La resistenza non poteva abbandonare i festeggiamenti: l'attacco sarebbe proseguito comunque e migliaia di persone sarebbero morte senza il loro intervento. Ma proteggere i festeggiamenti e al contempo difendersi da tentativi di assassinio mirato avrebbe messo a dura prova le loro risorse.

"Dobbiamo adattare il nostro dispiegamento", ha detto Rowan, studiando le informazioni aggiornate. "Gli obiettivi prioritari necessitano di maggiore sicurezza. Ritiriamo personale dalle missioni perimetrali per fornire protezione ravvicinata agli agenti identificati."

"Ciò indebolisce la nostra risposta difensiva all'assalto principale", ribatté Elena.

"Allora compensiamo con informazioni più approfondite e reazioni più rapide", ribatté Rowan. "Non possiamo proteggere la comunità se la nostra leadership viene
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